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LE NUOVE SCOPERTE
ARCHEOLOGICHE A ISOLA 5ACRA

I lavori agricoli che proseguono ^1-
l'Isola Sacra, trasformandola a m& no
a mano in una fertile zona coltivata
a prati, cereali, ortaglie e fiori, sicché
essa torna ad essere il Libanus almae
Veneris, decantato dai Roniani, han-
no anche portato alla scoperta di nuo=
ve tombe e di nuovi sarcofagi e
frammenti di scultura molto iiiteres-
santi che vale la pena di descrivere e
commentare a completamento dell'ar-
ticolo sul sepolcreto romano dell'Iso-
la Sacra (vedi fascicolo di marzo 1927).

Questo sepolcreto si compone di iin
numero indefinito di tombe che, dalla
sponda del canale di Fiumicino pres-
so Spnt'Tupolito,, si allineavano sulla
strada di comunicazione tra Porto e
Ostia Antica. Le moltissime iscrizioni
ritrovate, i sarcofagi, le colonne, le de-
corazioni in travertino e i frammenti
di muratura che l'aratro ha portati
sopra suolo, indicano che queste tom-
be, abbandonate quando il Porto di
Roma cessò di funzionare e la popola-
zione emigrò nel V secolo dell'era
nostra, sfuggirono alle ricerchp dei
rapaci scavatori di marmi e saccheg-

giatori di sepolcri, talché esse conser-
vano ancora, in gran parte intatto, il
loro corredo funerario e, sopra tutto,
sono quasi intatte le loro facciate in
bella cortina laterizia come mostrano,
per esempio, le figure l e 2, e qual-
cuna ha perfino conservato il tetto di
tegole e di coppi (fig. 3).

Le tombe che si sono potute esplo-
rare sono divise in due gruppi, uno di
sette, l'altro di cinque, da una breve
e stretta strada che si dipartiva dalla
via principale.

Di questi dodici sepolcri, il più in-
teressante è quello decorato di figure
a stucco bianco già da noi sommaria-
mente descritte, ma di cui siamo in
grado, oggi. di dare più ampia notizia.

La volta e le pareti della tomba so-
no ripartite in un disegno geometrico
con riquadri a vàri colori (fìg. 4), in
mezzo ai quali si trovano quattro qua-
dretti (di cui uno purtroppo è perduto)
con scene initologiche. Una si riferi-
see al mito delle Danaidi condannate
a riempire d'acqua un vaso bucato e
a Ocnos costretto a tessere una corda
che un asinelio dietro di lui viene a
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mano a mano mangiando. Un'altra
scena rappresenta il mito di Deucalio-
ne e Pirra che, scampati al diluvio
universale voluto da Giove, ottengono
di far rinascere il genere umano (fìg. 5).
II terzo quadretto rappresenta l'esem-
pio più famoso di amar coniugale:
Laodamia ha ottenuto di rivedere lo
sposo, ucciso nella guerra di Troia do-
PO pochi giorni delle nozze, e va a tro-
vario agli Inferi (fig. 6).

La spiegazione della presenza di
queste scene in una tomba, che non
sappiamo a chi abbia appartenuto, ci
è fornita dalle figurazioni che si vedo-
no nelle pareti di quattro nicchie de-
stiaate alle ceneri dei defunti.

Infatti, per quanto siano poco con-
servate, si riconoscono qui alcune sce-
ne dionisiache, cioè riferenlisi al mito
e al culto di Dionisos venerato nella
forma latina del dio Liber.

Vediaino dunque, in una delle nic-
chic, due gruppi di figure (fig. 7). In-
nanzi ad un'ara e ad una colonna sta
un fanciullo nudo, coronato il capo di
foglie di edera, e con un tirso, cioè con
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lo scettro bacchico, nella mano. Ac-
canto a questa è un'altra figura, di di-
mensioni maggiori, tutta ammantata,
sopra alla quale è scritto Nysis Oros
come sull'altra è scritto Liber Pater.
Dietro queste figure c'è una specie di
umetta, sopra cui è scritto Mysteria.
E' dunque questa la cista mistica con-
tenente le cose consacrate a Bacco e
congiunta sempre alle scene dionisia-
che. Innanzi a questa cista danzano
due ligure : una di Satiro, l'altra di Ale-
nade la quale è contrassegnata colno-
me di Antiope.

Che cosa sono e che cosa vogliono
rappresentare queste quattro figurtì?
Nelle prime due, dobbiamo riconosce-
re il dio Dionisos rappresentato nel
suo equivalente Liber della religione
latina, accanto alla personificazione
del monte Nisius cioè del Nysis Oros,
che è appunto il monte o il gruppo di
monti dove il dio della generazione e
della vita nacque e venne educato.

Nell'altra figura della baccante An-
tiope dobbiamo, poi, riconoscere la fi-
glia di Niktes che, secondo racconta la
favola greca, inspirò tale passione
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ÌocsTè riddata anche nei versi di Uvi-
di?n una seconda nicchia, ^<Uam^
^t^aT'conservata, "na^^^^
^oledi^cui rimane poco piuche^unaT^a,'imrol^711'nE,H:rfl^:^asTscomparsa è anche^un^ fìg^^Tui °restal'Uuome Silenus, ^l^qua^lcLr^a»IH'.^"°'^m^:c'a;aTcare il dio Liber. Infine il ^_Z^^rm.asto, appartiene^ ur^
•^"flgura ,compar ^^PP^"^alccan&to"a~un Satiro ^ a un d^oPa^
r:M;e,t. il bastone ri^,,^^omue A^raVmdic^un^ ^^ZFbos'chTe precisamente quella

Yalbero populusmgra.^
'La terza nicchia ha una fìg^^ion!

pm"semplice, ^"nata^s^[e^eFn^'centro. tra due alberi^ s^S^p^r^a ^^d0^^^^^SeT dÌo^ndicata^^a^
^cr^^UberPat^ C^^ ^panter7è guidata da un satiro e se-
guita da un sileno.

"L'interesse delle figurazioni, che^
so7"venuTe" descrivendo ^mw^^ntev,clèudatouappunto dalla evidente

connessione di esse con il culto dio.
nisiaco.

'Si PUÒ, dunqiie, esser sicuri che n-
'defunto: che costru^e^ece^-

^rare per sé e per i ^oi ^esta_tom-^rTr7uen sTgua^deUa_reUg^^^
Vicaria'quale ebbe ^iema^esta-^t »a>^^^e s^^ni'/nella Roma ImPeria.le- I^
^ ^T^ediamo qui raffi^^o»^I^ro;^nwho detto, che U no^e^ti^a^ ^on^s deua/eugi^
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ragione dionisiaca già nelle sue
iiie manifestazioni.
^Diouiso è infattì ^dwj^^e,edJ'haunaper^di^ap^i^^escZ^^a:^to^^^^^a^covava una tomba del d10' ma^.i=is=s£

°QuF dunque Dioniso, o Liber
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che fa lo stesso — è considerato, come
fu in origine, un nume di carattere
infero e le tré favole qui illustrate si
possono ritenere suggerite da un pen-
siero dell'al di là che è proprio alla
religione dionisiaca e anche del resto
alla orfica che le è affine. Nel mito di
Protesilao e Laodamia, è da vedere,
non tanto un esempio di amar coniu-
gale, quanto il ricongiungimento di
due esistenze attraverso e al di là del-
la morte che per i seguaci dell'orfismo,
i quali hanno una concezione pessimi-
stica della vita, non ha nulla di terri-
bile e pauroso.

Nella figurazione delle pene a cui
sono d^ -uti le Danaidi e Ocno, è ri-
flessa l'idea del castigo e dell'espia-
zione ultraterrena. E quanto alla favo-
la di Deucalione e Pirra si potrebbe
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vedere in Deucalioiie un secondo Noè,
personificazione del diluvio e quindi
della nuova coltura agraria che sorse
da esso, e in Pyrrha la nuova coltura
del grano.

Oltre al gruppo di tombe descritte,
altre se ne sono scoperte per la co-
struzione dei quattro silos della Te-
nuta, i quali purtroppo ne hanno im-
pedito la conservazion'1.

Tuttavia è stato possibile fotogra-
fare la serie di tombe costituite da lo-
culi protetti da tegoloni rinvenuti nel
cavo circolare praticato di fronte al
caseggiato della vaccheria (fìgg. 8 e 9).
In questo cavo circolare furono trovati
anche due sepolcri ad arcosolio con
gli scheletri in buono stato e ornati di
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Fig. ti.

dipinti di cui uno, riprodotto dalla
fìg. 10, rappresenta un prato cosparso
di frutta sopra le quali volano due uc-
celli.

IMolti trovanienti, di colonne, di
maniii lavorati, di iscrizioni ma so-
prattutto di sarcofagi rendono più Im-
portante e più attraente il complesso
di tombe scoperte.

Il sarcofago (fig.11) di marmo bian-
co è di buona arte decorativa romana.
Due coppie di grifi alati sono affron-
tati verso un candelabro; un altro can-
delabro è nel centro e innanzi ad esso
una testa barbata di divinità fluviale.
Manca di coperchio, ma sul bordo su-
periore si legge una iscrizione fram-
mentata che ci dice come il sarcofago
contenesse le spoglie niortali di un
certo Ostorio Ostoriano.

Un altro sarcofago d'arte molto sca-
dente (fig. 12) ci rappresenta il busto
ritratto del defunto entro un clipeo
sorretto da due figure di Vittoria che
reggono nella destra il Vexillum cioè
l'insegna niilitare della legioiie ro-
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mana. Sotto il clipeo è la lupa coi ge-
inelli. Le altre figure rappresentano
due coppie del gruppo tanto noto di

Amore e Psiche, in cui, però, tanto l'u-
no che l'altra sono, per l'imperizia del-
l'artefice, di una insuperabile bruttez-
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za. Seguono due amorini: uno con un
cesto di frutta; l'altro, a sinistra, è pres-
so un candelabro con la fiaccola a
terra.

Più decorativo è un terzo sarcofago
di marmo bianco con tré putti e due
festoni di frutta (fìg. 13). Sopra i fe-
stoni sono quattro teste accoppiate l'u-
na di fronte all'altra: una testa di
fauno imberbe con una testa di Bacco

giovane imberbe, cinta la fronte di
una tenia. La testa di fauno matura è
afTrontata con lina testa di Bacco bar-
bato.

Il quarto sarcofago (fig. 14) ci mostra
due amorini alati che reggono una tar-
ghetta rettangolare in cui però non è
stata incisa l'iscrizione. Sotto i putti,
sono due vasi rovesciati; due delfini,
in richiamo della gente di mare a cui
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Fig. 12.

il sarcofago appartenne, sono rappre- della sua « Isola Sacra », e sarà certo
sentati fra la testa e il braccio dei due vigile custode delle tombe trovate —
amorini, una delle quali, con la favola di Deu-

Completano la raccolta altri sarco- lione e Pirra, annuncia la resurrezione
fagi e un rilievo sepolcrale di arte buo- agricola a cui tende e attende, con tan-
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na, con le estremità inferiori dei due to fervore e con tanto successo, l'Ope-
defunti, ra stessa.

L'Opera Nazionale può essere dun- GuiJo Calza.
que soddisfatta anche del sottosuolo (Disegno di 17. Ortona).
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